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Piacenza, 27 gennaio 2013
Oggetto: Discorso per il Giorno della Memoria
Quando, il 27 gennaio di sessantotto anni fa, si riaprirono alla vita i cancelli di Auschwitz, era ancora in parte inimmaginabile, all’esterno, l’orrore che si celava tra le baracche dimesse, nelle ciminiere tristemente protese verso il cielo, dietro la retorica infida della scritta posta all’ingresso: Arbeit Macht Frei. E’ così che ripercorrere le tracce di quel dolore, nel Giorno della Memoria, significa rendere il commosso tributo della nostra comunità alle vittime della Shoah, ma anche ribadire con forte convinzione che ciò che è stato non si può dimenticare, non si può tacere, non si può ignorare. 
A ricordarcelo sono le testimonianze struggenti e inequivocabili di chi ha subito la persecuzione, le umiliazioni, gli stenti della deportazione, come quella di Uri Orlev, che avremo la straordinaria opportunità di ascoltare più tardi, all’auditorium della Fondazione. Sono i segni tangibili di quella tragedia immane: i cumuli di ciocche di capelli, gli indumenti logori, le lettere sbiadite che ancora oggi, in quei luoghi di prigionia, si ergono a simbolo senza tempo di un cammino spezzato. Sono le scarpette rosse di Buchenwald, di cui scrive Joyce Lussu, “numero ventiquattro per l’eternità… quasi nuove, perché i piedini dei bambini morti non consumano le suole”. 
Frammenti di storia che vanno a comporre un mosaico di fronte al quale – e in questa circostanza, in cui l’emozione si intreccia inevitabilmente alla solennità della cerimonia, me ne rendo conto più che mai – torna alla mente ciò che disse Primo Levi: “Ci siamo accorti che la nostra lingua manca di parole per esprimere questa offesa, la demolizione di un uomo”. Credo, allora, che non ci si debba domandare se esiste un modo giusto, o più esaustivo di altri, per raccontare l’Olocausto, per tentare di trasmettere alla società contemporanea l’immagine vivida di milioni di corpi sviliti e marchiati con brutalità inaudita, la violenza con cui sono state disgregate famiglie intere e relazioni affettive, la follia dell’incitamento ossessivo all’odio razziale, all’annientamento dell’individualità e del diritto a esprimere se stessi e il proprio credo religioso, le proprie radici etniche, il proprio orientamento politico. Persino i propri sentimenti. 
Nessun discorso ufficiale, per quanto vibrante e accorato nel suo rifiuto dei revisionismi e nel considerare intollerabile ogni tentativo di giustificare i crimini nazifascisti, potrà rendere onore a sufficienza a chi, di quell’ideologia malata, ha sofferto le estreme conseguenze. Eppure, ritengo che la nostra volontà di essere presenti in questa ricorrenza, attribuendole un significato pieno e vitale, sia un seme prezioso da coltivare per il futuro. La celebrazione del Giorno della Memoria non è l’osservanza di un rito vacuo o formale, ma comporta un impegno concreto affinché il silenzio non possa cancellare, né ora né mai, la consapevolezza di ciò che è accaduto. 
E’ il monito racchiuso nei versi di Martin Niemoller, pastore evangelico deportato a Dachau: “Prima vennero per gli ebrei, e io non dissi nulla perché non ero ebreo. Poi vennero per i comunisti, e io non dissi nulla perché non ero comunista. Poi vennero per i sindacalisti, e io non dissi nulla perché non ero sindacalista. Poi vennero a prendere me. E non era rimasto più nessuno che potesse dire qualcosa”. Ecco, questo è il cammino che ci porta ad essere qui oggi, tra gli stendardi delle associazioni combattentistiche, tra i volti di chi ha attraversato la durezza della guerra e quelli degli studenti cui consegniamo, come un bene da custodire e proteggere, quel patrimonio condiviso che si fonda sul ricordo e sulla conoscenza. E’ l’esortazione a non restare insensibili ai problemi altrui. E’ l’appello a non essere indifferenti alle discriminazioni, anche se non ne siamo noi il bersaglio. E’ l’insegnamento a coltivare una solidarietà autentica, che non derivi solo dalla comunanza di interessi o da affinità personali, ma ci porti ad ascoltare la richiesta di aiuto che giunge anche da chi è lontano, o semplicemente appare diverso da noi. 
Sono ancora le considerazioni di Primo Levi a farci riflettere in tal senso, quando osserva che “a molti, individui o popoli, può accadere di ritenere che ogni straniero è nemico…”; è nel momento in cui questa convinzione, spesso latente, diventa origine di un sistema di pensiero, che si arriva alla creazione del Lager, come “prodotto di una concezione del mondo portata alle sue conseguenze con rigorosa coerenza: finchè la concezione sussiste – ci avverte Levi – le conseguenze ci minacciano”. 
Credo che ciascuno di noi debba ascoltare questo richiamo nella propria quotidianità, e lo ribadisco con sincera adesione non solo come sindaco, ma ancor prima come cittadino di un Paese democratico, la cui Costituzione sancisce i princìpi dell’uguaglianza e della libertà come cardini irrinunciabili della nostra società. Facciamone tesoro, perché non debbano più succedere episodi come quelli, vergognosi, che si sono verificati a Napoli, in cui tra parole e discorsi intrisi di odio antisemita, qualcuno ha proposto di picchiare e violentare una studentessa la cui unica “colpa” – agli occhi degli aggressori – è di essere ebrea. Ed è ancor più amaro constatare che questo odio venga dipanato dai figli di esponenti del Parlamento della Repubblica. 
Facciamo nostra la speranza di Elisa Springer, nata a Vienna e deportata ad Auschwitz nell’agosto del 1944: che il racconto di chi è sopravvissuto ai campi di sterminio – nella memoria del sacrificio di tanti innocenti – serva invece “a far crescere comprensione e amore”. Grazie. 
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